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Il re della Cambogia
Norodom Sihanouk è
tornato ieri in patria dopo
un’assenza di sei mesi, per
cercare una soluzione al
sanguinoso conflitto
scoppiato dopo
l’estromissione dal potere
di suo figlio, il primo
ministro Norodom
Ranariddh, da parte del co-
premier Hun Sen. Sihanouk
- giunto con la moglie
Monique a Siem Reap,
località del nord della
Cambogia vicina al
grandioso complesso dei
templi di Angkor Wat - è
stato accolto da Hun Sen e
dal nuovo primo ministro
Ung Huot, nominato al
posto dell’estromesso
Ranariddh. «La mia è una
missione di pace e di
riconciliazione nazionale.
Io sono il padre di tutti i
cambogiani e lavorerò per
aiutare il mio paese», ha
assicurato il re,
aggiungendo di voler
mantenere una posizione
di stretta neutralità
nonostante i ripetuti
appelli giuntigli dalle forze
monarchiche che lo
invitano a prendere più
nettamente posizione
contro Hun Sen. Sihanouk
ha spiegato che, in quanto
sovrano del paese, non ha
costituzionalmente il
diritto di condannare il
governo e di non voler
abdicare in segno di
protesta contro Hun Sen
perché questo
significherebbe
abbandonare il suo
popolo. Il re, che ha 74 anni
e passa gran parte del suo
tempo a Pechino per cure
mediche, ha aggiunto di
volersi impegnare affinché
si giunga il più in fretta
possibile alla firma di una
tregua tra i monarchici
rimasti fedeli a suo figlio e i
seguaci di Hun Sen.
Secondo il programma
ufficiale, Sihanouk
soggiornerà per almeno
due mesi nella residenza
reale di Siem Reap dove
parteciperà a cerimonie
buddhiste per il ritorno
della pace. Intanto le forze
armate legate a Hun Sen
tengono sotto assedio le
truppe rimaste fedeli al
principe Ranariddh
asserragliate nel villaggio
di frontiera con la
Thailandia di O Smach. I
combattimenti sono
tuttora in corso e finora
tutti gli appelli per un
cessate il fuoco sono caduti
nel nulla. Nei giorni scorsi
anche truppe thai di
frontiera sono rimaste
coinvolte nei duelli di
artiglieria.

Sihanouk
torna
in Cambogia
per mediare

Il maresciallo Aloi nel memoriale consegnato al procuratore Intelisano rivela nomi e circostanze precise

Il diario somalo accusa dieci ufficiali
Stupri e omicidi, ecco chi sapeva
I colonnelli Martinelli, Giampietro, Staccioli, i tenenti colonnello Bertolini e Passafiume, il capitano Truglio, i tenenti
Marra e Cappello vengono citati come autori o come persone informate delle violenze perpetrate contro la popolazione somala.

L’Iran rifiuta
l’offerta irachena
ai pellegrini sciiti
Le autorità di Teheran hanno
respinto l’offerta avanzata
dal governo di Bagdad al fine
di consentire ai pellegrini ira-
niani di recarsi nei luoghi sa-
cri ai musulmani sciiti dell’I-
rakmeridionale. Radio Tehe-
ran ha commentato lapropo-
sta sostenendo che la revoca
del divieto imposto 17 anni
fa, all’inizio del conflitto fra i
due paesi, èsoltanto un tenta-
tivo di distogliere l’attenzio-
ne dai problemi ancora aper-
ti, comequellodeiprigionieri
di guerra. «Migliaia di nostri
compatrioti sono ancora de-
tenuti dal regime iracheno e,
malgrado l’esistenza di prove
inconfutabili, i leader di Ba-
gdadnegano chesianotratte-
nutinei loro campi», haargo-
mentato l’emittente. Qual-
che giorno fa il governo di
SaddamHusseinavevanotifi-
cato a quellodi Teheran chea
partire dal 4 settembre sareb-
bero stati ammessi in territo-
rio iracheno 3.000 pellegrini
iranianiasettimana.Ognuno
avrebbeavutounpermessodi
sette giorni al massimo e
avrebbedovutopagarel’equi-
valente di 150 dollari per ilvi-
sto e 350 per il viaggio, ilvitto
el’alloggio.

Giordania
Sciolto
il parlamento
Re Hussein di Giordania ha
dato dispozioni affinché lu-
nedì prossimo sia sciolto il
parlamento, che sarà rinno-
vato con le elezioni generali
previsteper il 4 novembre,ha
riferito l’agenzia ufficiale Pe-
tra. L’influente associazione
dei«Fratellimusulmani»hail
mese scorso annunciato di
voler boicottare la consulta-
zione elettorale, per protesta-
re contro la normalizzazione
dei rapporti tra Giordania e
Israele, controunanuovaleg-
ge sulla stampa e controquel-
lechedefiniscele«attivitàan-
ti- democratiche» del gover-
no. Si tratta di una decisione
che ha un grande impatto sul
Fronte d’Azione islamica (
braccio politico dei «Fratel-
li»), il più importante movi-
mentod’opposizionenelpar-
lamento, conta 16 deputati
su 80. Ma non sono escluse
candidatureindipendentidei
Fratelli musulmani in altri
partiti.

Mosca smentisce
test atomico
sotterraneo
Le autorità russe hannonega-
todiavereffettuatodirecente
un test nucleare sotterraneo
nel mar di Kara. Sia Washin-
gtonsiaOsloavevanochiesto
spiegazioni sull’origine di
una scossa di intensitàpari a
3,5 gradi Richter registrata 12
giorni fa poco aest dell’ex po-
ligonodiNovayaZemlya.

ROMA. Il maresciallo Francesco Aloi
ce lo aveva anticipato dieci giorni fa,
quando si limitò a riferirci i fatti di
violenzaedistuprocontenutinelsuo
diario: c’erano anche dei nomi nella
sua ricostruzione. Nomi di ufficiali
chesapevanoe fecero fintadinonsa-
pereedialtri cheavevanoinvecema-
terialmente commesso quelle atroci-
tà. Di qualcuno di loro Aloi aveva sa-
puto dai militari che circolavano per
il comando, di alcuni aveva invece
cognizionedirettaperaverlivistima-
terialmente commettere quegli abu-
si.Veroofalso?Lostabiliràilprocura-
tore militare Intelisano che sta lavo-
rando sodo con un gruppo di carabi-
nierimoltopreparati.

Ecco qualcuno di quei nomi che il
marescialloAloiappuntanel suodia-
rio affiancando a ognuno un riferi-
mento preciso, un fatto per lui ine-
quivocabile. Si tratta dei colonnelli
Roberto Martinelli, Antonino Giam-
pietro e Augusto Staccioli, del tenen-
te colonnello Marco Bertolini e del
suo pari grado Angelo Passafiume,
del capitano Giovanni Truglio, dei
tenenti Francesco Marra e Claudio
Cappello, dei colonnelli Michele
Tunzi e Leonardo Leso. Non sappia-
mosequalcunodi loroèstato iscritto
nel registro degli indagati dell’in-
chiesta militare, e va detto per ognu-
no che al termine dell’attività di ri-
scontro potrebbe risultare completa-
mente estraneo ai fatti. Ma per quale
motivovengonochiamatiincausa?

Il colonnello Roberto Martinelli
della Folgore ha comandato il rag-
gruppamento Charlie di stanza a Ja-
lalassi e il raggruppamento Alfa nel
periodo del trasferimento a Balad.
Aloi accenna nel suo diario aquando
l’ufficialefupescatoconunquantita-
tivo di droga leggera, il caso fece scal-
pore, ma il colonnello non subì con-
seguenze perchè dichiarò di averla
sequestrata per farla vedere agli ami-
ci. Il colonnello Antonino Giampie-
tro, sempredellaFolgore,comandòil
raggruppamento Alfa nel periodo di
Mogadiscio e nel diario-memoriale
viene indicato come un ufficiale che
certamente sapeva di violenze e tor-
ture.DelcolonnelloAugustoStaccio-
li, che fu capo di Stato Maggiore, in
pratica il numerodue dopo il genera-
le Bruno Loi, il maresciallo scrive di
unasuatotaleconoscenzadegliabusi
ai danni della popolazione somala.
Anzi, alcuneinformazioni leavrebbe
persino acquisite dallo stesso Aloi
che Staccioli incontrava presso l’uffi-
cio G2 ubicato nel comando di Ital-
for. Di Bertolini e Passafiume, en-
trambi del 90 Battaglione Col Mo-
schin, Aloi non ha dubbi: sapevano
tutto. Il secondoerasuperiorediretto
del maresciallo, come ufficiale chia-
mato a dirigere l’ufficio G2, quello
dell’intelligence, e con lui è stato go-
mito a gomito per due mesi e mezzo.
Il capitano Truglio, come coman-
dante del distaccamento dei carabi-
nieri, avrebbe avuto invece un ruolo
tuttoparticolare.Aluipiùcheadaltri
si sarebbe rivolto il maresciallo Aloi
per indicare fatti e nomi, denuncia
ancoraunavoltarimastaletteramor-

ta.
Tutt’altra storia per i due tenenti,

Marra e Cappello, oggi capitani, che
comandavano rispettivamente il
plotone dei Cc dell’ambasciata e il
plotonedeiCcdelPortoVecchio.An-
che loro vengono chiamati in causa
per aver saputo degli abusi ma anhe
per averne commessi alcuni. Riman-
gono ancora i colonnelli Tunzi e Le-
so. Per entrambi, diversamente da
tutti gli altri, vale il fatto che non sta-
vano in Somalia nel periodo in cui fu
impegnato il maresciallo Aloi. Il co-
lonnelloTunzifucomandantedeldi-
staccamento Tuscania durante il pe-
riodo che comprende il 20 marzo del
1994, giorno in cui rimasero uccisi
IlariaAlpieMiranHrovatin.Aloiscri-
ve di essere venuto a sapere successi-
vamente che sul luogo dell’omicidio
i carabinieri non arrivarono mai a fa-
re i rilievidelcasoesi chiedeperchèil
colonnello non li ordinò. Mentre di
Leso,oggi comandantedelTuscania,
il sottufficiale fa cenno al fatto che
non poteva non sapere degli abusi
datocheeracostantementeinforma-
to dal comandante del distaccamen-
todeicarabinieri.

Quindi fatti e nomi. Non tutti, a
quel che ci dato sapere. Ma questo
elenco lascia senzaparole. Se aquesti
ufficiali aggiungiamo la consapevo-
lezza del generale Loi, di cui è testi-
moneilmarescialloautoredeldiario,
buonapartedellacatenadicomando
chesiavvicendòtralaprimaverael’e-
state del 1993 in Somalia era a cono-
scenza di abusi che volontariamente
lasciòimpuniti.Seègiustoesserepru-
denti di fronte ad un simile scenario,
èancorpiùnecessariochelacommis-
sione governativa non lasci nulla di
intentato. E naturalmente, su tutto,
sta il lavoro dei magistrati e infine
quellodeigiudici.

Abbiamo raggiunto solo due dei
dieci ufficiali.Alcuni,pochi, sono in-
trovabili.Altri,nonintendonoparla-
re. Il tenente colonnello Passafiume
hapreferitononfarealcunadichiara-
zione.Sipuòsolodirechedasuperio-
re diretto compilò delle note caratte-
ristiche assai lusinghiere sull’impe-
gno di Aloi in Somalia. Ma va detto
che Passafiume, ora tra l’altro conge-
dato, non crede a una parola del dia-
rio del maresciallo. Non altrettanto è
accaduto con il colonnello Martinel-
li, ora alla scuola di fanteria di Cesa-
no, che parla volentieri e dichiara di
poter credere al verificarsi di «qual-
che sporadico caso», ma esclude che
in Somalia «violenze e stupri fossero
una pratica usuale». Nonsolo.Marti-
nelli raccontadiessere statoprotago-
nista di un controllo a tappeto nei
confrontideiparà,quandoiverticidi
Ibis cominciarono a sospettare di un
usotroppoestesodidrogaleggera.Ri-
sultato: ne fu beccato uno solo. Ag-
giungepoidiesserestatosentitodalla
commissione Vannucchi, ma dice di
non poterne più di sospetti sulla Fol-
goreechesesaràdinuovochiamatoa
testimoniare non si presenterà. «Chi
mipuòobbligareafarlo»?

Paolo Mondani
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Militari del contingente italiano durante la missione in Somalia Eligio Paoni/Contrasto

L’intervista Parla Aden Sheik

«Ci sono decine di somali
pronti a testimoniare le torture»
Le accuse dell’ex ministro somalo oggi cittadino italiano e consigliere comunale
a Torino: ho parlato con molti rifugiati tutti raccontavano di atrocità

ROMA «Sono stato nel ‘95 in Etio-
pia e nel ‘96 in Kenia. Ho parlato
con molti rifugiati somali. Questi
terribili avvenimenti di violenza
venivano raccontati da molti miei
amici. Parlavano di atrocità terri-
bili,uccisioniindiscriminateevio-
lenzasulledonne».

MohamedAdenSheikoggiècit-
tadino italiano,damaggioèconsi-
gliere comunale per la sinistra de-
mocratica a Torino, ma prima del-
la guerra civile ha avuto un ruolo
importante nel suo paese di origi-
ne, la Somalia. Fu ministro della
Cultura con il dittatore Siad Barre,
che in seguito alla sua esplicita op-
posizione lo mandò in prigione.
Aden stette sei anni, dal 1982 al
1988, in cella di isolamento. Oggi
dichiara di essere in grado di indi-
care alla commissione Gallo il no-
me di alcune personalità somale,
estranee allo scontro tra i clan, in
grado di testimoniare direttamen-
te dei fatti di violenza e tortura su-
bìtedalpopolosomalo.

Puòindicaredeicasiprecisi?
«A Belet-Uen, a nord di Mogadi-

scio, gli italiani fecero brillare delle

armi sequestrateai somali.Enel far-
lo distrussero le case degli abitanti
della zona. In un villaggio a 60 chi-
lometriasuddiKisimaiosoldatibel-
gi stupraronoalcunedonne.Moha-
med Abdi, che insegna antropolo-
gia sociale alla università di Besan-
çon, in Francia, ha denunciato que-
sti episodi per averli visti di persona
scrivendo una lettera al re del Bel-
gio. E ora anche la stanno indagan-
do. La cosa che fa più male è che
queste atrocità oggi vengono nega-
te, come non fossero accadute.
Guardi, chetralepersonechecono-
sco questa consapevolezza è molto
diffusa.Mai somali sonounpopolo
”orale”, non scattano fotografie, nè
scrivonodocumenti.»

Chi sono le persone che le han-
no rivelato gli episodi di violen-
za?

«Sono civili somali che erano a
Mogadiscio durante la missione in-
ternazionale.Sarei ingradodiriferi-
re alla commissione governativa i
loro nomi, sono uomini di cultura,
magistrati, ex funzionari, ma so-
prattutto si trattadipersoneesterne
alla logica schiacciante della guerra

fra clan. Sono cioè attendibili, di-
versamente da come vengono con-
sideratinormalmenteisomali»

OggiperòaMogadisciocoman-
dano i clan e la pace senza il loro
consensosembraimpossibile.

«I signori dellaguerra somali, pri-
ma della missione Onu, firmarono
per ben due volte documenti che li
obbligavanoallariconciliazioneeal
disarmo. Non rispettarono mai
quell’impegno. Devo dire che sono
interessato a conoscere le violenze
deicontingentistraniericontroiso-
mali, ma anche quelle dei miliziani
dei clan contro la popolazione iner-
me e povera di Mogadiscio: ci furo-
no persino degli stupri nelle mo-
schee,sirendeconto?»

Cosa ha saputo dei militari ita-
liani?

«Ho saputo di stupri e violenze
soprattutto gratuiti,ma attenzione,
i somali di Ali Mahdi e Aidid fecero
invecelecose ingrande,eoggipara-
dossalmentesipresentanoalgover-
no italiano come gli unici che pos-
sonogarantirelapaceinSomalia.»

P.M.

Potrebbero essere trecento secondo fonti non ufficiali i morti dell’ennesimo attacco degli integralisti

Carneficina in un villaggio dell’Algeria
Cinque ore di mattanza con asce e coltelli, decine di donne e bambini sgozzati vivi a Sidi Moussa, venti km a sud della capitale.

L’Albright
in Israele dal
nove settembre

Lafiladei cadaveriè interminabile. I
primi soccorritori fanno fatica a trat-
tenere il vomito: decine di donne col
ventre squartato, bambini decapita-
ti, corpi arsi vivi. L’Algeria ha vissuto
ieri lapaginapiù terribilediquestiul-
timi cinque anni di «guerra contro i
civili». Il villaggio di Sidi Moussa, 20
chilometri a sud diAlgeri, è divenuto
un cimitero a cielo aperto, macabro
simbolo di un paese trasformatosi
negli ultimi cinque anni in un enor-
me mattatoio. Mai in questi cinque
anni il terrore contro i civili inermi
aveva raggiunto un tale livello di pa-
rossismo, e questo mentre le autorità
algerinetornanoaripetereche«il ter-
rorismo è ormai un fatto residuale».
Secondoiservizidisicurezzaalgerini,
imortisarebbero98eiferiti150.

Una cifra a ribasso, concordano
fontiospedaliereeigiornalisticheso-
no riusciti a raggiungere il luogo del
massacro: stando al loro racconto, le
vittime della barbarie integralista sa-
rebbero oltre trecento. Il terrore è
piombatosuRaisversol’unadinotte.
«Sono arrivati con i camion. Si sono

presi tutto il tempodicuiavevanobi-
sogno per tagliaregoleebruciarecor-
pi», racconta uno degli scampati.
L’incubo è durato cinque ore: i mas-
sacratori hanno fatto irruzione nelle
case, hanno colto le vittime nel son-
no e le hanno trucidate. Avevano il
volto coperto ed erano armati di col-
telliediasce.Eprimadiabbandonare
il campo, hannorapitoventi ragazzi-
ne, il cui destino è segnato, e razziato
tutto quello che potevano, dal dena-
roaivestiti.

Dopo aver perpetrato la carnefici-
na,hannofattoesploderealcunedel-
le casedelvillaggio, con i loroabitan-
ti dentro. Un giornalista dell’agenzia
«France press» rientrato ad Algeri da
Sidi Moussa, descrive uno scenario
apocalittico: case bruciate, corpi cri-
villati da colpi di kalashnikov, cada-
veri sventrati abbandonati nelle stra-
de o ammassati su un camion. «Ho
incontrato decine di persone scon-
volte per aver visto uomini e donne
sgozzati sotto i loro occhi», dice il re-
porter. «L’attacco è stato compiuto
da un gruppo di uomini armati fino

aidenti,molticonlabarbalungaeve-
stiti come”afghani”, alcuni dei quali
erano conosciuti nella zona», affer-
ma uno dei sopravvissuti. Tra questi,
l’emiro (capo) Ali Dellal e il suo vice
Ali Cherat, due dei massimi dirigenti
del Gruppo islamico armato (Gia),
l’ala più sanguinaria dell’integrali-
smo algerino. Dopo alcune ore di si-
lenzio, anche le autorità algerine
hanno dovuto ammettere l’avvenu-
ta strage. Negarlo era impossibile:
troppi testimoni, troppo ingom-
brante il via-vai incessante diautom-
bulanze che entravano e uscivano
dalla capitale. Il massacro è stato
compiuto da una «banda di crimina-
li», termine con cui vengono desi-
gnatiigruppiintegralistiarmati,reci-
tailcomunicatoufficiale.«Levittime
- continua il comunicato - sono state
trucidate con pallottole, all’arma
bianca, facendo brillare e incendian-
do le loro abitazioni». Non tralascia i
macabri particolari, la nota del mini-
stero dell’Interno algerino. Ma ad
una domanda non risponde. Ed è
quella gridata da uno degli scampati:

«Chi ci difenderà?». Le autorità alge-
rine parlano, genericamente, di
«nuovemisurecontro lebandedicri-
minali». Ma non precisano quali. E
questo rende ancor più opprimente
la psicosi del terrore che attanaglia il
paese.«LoStatocombatteresenzaso-
sta questi assassini», ripete in serata
dagli schermi televisivi il presidente
Liamine Zeroual. Ha il volto teso,
stanco,Zeroual.Apparevisibilmente
commosso. Epreoccupato. Leelezio-
ni dello scorsi cinque giugno, le pri-
me multipartitiche, avrebbero dovu-
to avviare l’Algeria alla normalità.
Non è stato così: dal giorno del voto
ad oggi, stime ufficiali parlano di ol-
tre 1500 morti, in maggioranza don-
ne e bambini. Il massacro di Sidi
Moussa ha accresciuto in particolare
l’atmosferadiangosciaedipaurache
regna nell’algeria rurale: nel solome-
se di luglio presunti commandos del
Gia hanno ucciso 350 abitantidi pic-
colivillaggi e altre centinaiadiperso-
ne sono morte in agosto. La nuova
ondata di violenza non risparmia
nemmeno le poche «oasi» di relativa

tranquillatà ancora esistenti in Alge-
ria: è il caso di Orano, dove ieri è
esplosa un’autobomba, provocando
18 morti e decine di feriti. Nessuno
può dirsi al sicuro, oggi nel martoria-
to paese maghrebino. Lo chiarisce
uno dei capi del Gia, Abu el Moun-
dhir, che su uno degli ultimi numeri
delbollettinoclandestinodelGia,ha
giustificato questa mattanza di civili
indifesi: glialgeriniostili alla«rivolu-
zioneislamica»,ocomunqueneutra-
li, uomini, donne, bambini, devono
essere uccisi. Non c’è più alcun dise-
gnopolitico, dietroquesta ferocia in-
descrivibile. abbandonati anche dai
loro munifici «sponsor», Iran e Ara-
bia Saudita, gli irriducibili del Gia
hanno fatto del terrore non lo stru-
mento ma il fine stesso del loro esse-
re.Perquestononsi limitanoaducci-
dere. Devono fare di più: accanirsi
contro le loro vittime, umiliarle, sot-
toporle alle piùbrutali torture.Devo-
nosfogarenelsangueillorofallimen-
to.Ecistannoriuscendo.

Umberto De Giovannangeli

Dopo mesi di attesa, finalmente
l’annuncio: il segretario di Stato
americano Madeleine Albright ini-
zierà il suo primo viaggio in Medio
Oriente il nove settembre. La noti-
zia, anticipata ieri mattina dalla
stampa, è stata confermata dal Di-
partimento di Stato. La missione
della Albright durerà «almeno una
settimana». La Albrighth si recherà
in Israele, nei Territori palestinesi,
inEgitto,Giordania,einalcunipae-
si del Golfo. Scopo del viaggio è na-
turalmente il rilancio del processo
dipace, attualmente in grave fasedi
stallo, ma anche la discussione dei
rapporti con i “paesi canaglia” Iran
eIrak.Contrariamentealsuoprede-
cessore Warren Christopher, che
avevaseguitopersonalmentele fase
alternedelprocessodipace,confre-
quenti viaggi nell’area, la Albright
nonè maistata inMedioOrienteda
quando ha assunto l’incarico all’i-
niziodell’anno.Laquestioneèstata
seguita sul terreno, con scarsi risul-
tati, dal mediatore americano Den-
nisRoss.

Arrestati
in Turchia
100 islamici

Circa 800 militanti islamici
hanno bloccato il traffico
su una strada di grande
traffico di Istanbul per
protestare contro
l’approvazione della
riforma scolastica voluta
dai laici. I dimostranti
hanno lanciato pietre
contro gli agenti e
danneggiato delle auto e
la polizia ha usato gas
lacrimogeno per
disperderli. Diverse altre
manifestazioni si sono
svolte in altre località del
paese e sono stati eseguiti
un centinaio di arresti.


